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L’orario festivo delle messe rimane 
invariato sia con l’ora solare che legale

Festiva del sabato

ore 18,30

Festiva della domenica

ore 10,00 - ore 18,30

DICEMBRE 2019
IMMACOLATA Sabato 7 e Domenica 8 orario festivo delle messe

Novena di Natale per i ragazzi Giovedì 19 e Venerdì 20 alle ore 20,30

Celebrazioni penitenziali e 
confessioni per i ragazzi

come da orario di catechismo

Celebrazione penitenziale per 
giovani e adulti

Lunedì 23 ore 20,30 e altri orari secondo la disponibilità di sacerdoti

NATALE DEL 
SIGNORE

Lunedì 24 ore 24,00 Messa nella notte
Martedì 25 messe alle ore 10,00 e alle ore 18,30

SANTO STEFANO Mercoledì 26 messe alle ore 10,00 e alle ore 18,30

CAPODANNO Martedì 31 ore 17,00 adorazione in ringraziamento per l’anno 
trascorso a cui segue la messa con il canto del Te Deum
Mercoledì 1 gennaio messe alle ore 10,00 e alle ore 18,30

EPIFANIA DEL SIGNORE Sabato 4 ore 18,30 messa prefestiva della domenica
Domenica 5 ore 10,00 messa festiva della domenica
Domenica 5 ore 18,30 prefestiva dell’Epifania
Lunedì 6 ore 10,00 e ore 18, 30 messe della solennità dell’Epifania

BATTESIMO DEL SIGNORE Domenica 12 gennaio messe col consueto orario festivo

GENNAIO 2020
Corso Fidanzati 18 - 22 - 28 gennaio 5 - 19 - 28 febbraio - 7 marzo

FEBBRAIO 2020
PRESENTAZIONE DI GESÙ 
AL TEMPIO - Candelora

Domenica 2 febbraio
Giornata della vita e della vita consacrata

LE CENERI 
inizio quaresima

Celebrazione della messa alle ore 18,30 con imposizione delle 
ceneri - imposizione delle ceneri per i ragazzi alle ore 20,30

BATTESIMI COMUNITARI
Domenica 12 gennaio

Domenica 26 aprile
Domenica 24 maggio
Domenica 7 giugno
Domenica 19 luglio

Domenica 6 settembre
Domenica 4 ottobre

CELEBRAZIONE DEI SACRAMENTI 
DELL’INIZIAZIONE

Festa del perdono - prima confessione
Sabato 21 marzo ore 15,00

Messa della confermazione con mons. Vescovo
Sabato 18 aprile ore 17,00

Messa di Prima comunione
Domenica 10 maggio ore 10,00

Ormai il cantiere è stato montato, ogni volta che ci avviciniamo alla nostra Chiesa 
o che ci passiamo accanto in auto, vediamo le reti arancioni che stanno ad indicare 
che i lavori sono iniziati. 
Nell’Assemblea parrocchiale della scorsa primavera in cui ci era stato presentato il 
progetto, avevamo riflettuto su alcuni episodi citati da don Riba nel suo libro sulla 
nascita della Parrocchia: all’epoca i Parrocchiani avevano collaborato, si erano riu-
niti, insieme avevano progettato, partecipando attivamente, ognuno con le proprie 
forze alla realizzazione ed effettiva edificazione della Chiesa. 
Si possono osservare vecchie fotografie che hanno immortalato momenti di lavoro 
comune e faticoso, tempo dedicato alla Comunità dopo e oltre il lavoro quotidiano 
di ognuno di loro.
Oggi non sarà consentito a nessuno di intervenire nei lavori di demolizione e rico-
struzione, ma c’è comunque tanto bisogno che la Comunità si stringa, si unisca, che 
collabori, in modi diversi da allora, ma altrettanto importanti, ognuno con le pro-
prie competenze, disponibilità, con la propria volontà di stare insieme, con la forza 
che l’unione trasmetterà. ‘Non si diventa uomini da soli…ma unicamente insieme 
agli altri…’, per citare il teologo Bonhoeffer.
Tante sono le modalità con cui ognuno di noi può partecipare mettendo a disposi-
zione i propri “talenti”, dono del Signore, a beneficio di tutti. Sicuramente pensare 
che, adesso come allora, stiamo ripercorrendo gli stessi passi, ci è di conforto. 

A breve assisteremo alla demolizione e la sensi-
bilità dei singoli avrà reazioni diverse: pen-

so a chi aveva partecipato di persona 
alla costruzione, al dolore che potrà 

provare nel vederne la distruzione. 
Ai tempi tutto era stato edifica-
to per le esigenze di una piccola 
comunità – nel ’66 si contavano 
360 nuclei familiari – comuni-
tà che poi è cresciuta nel tempo 
fino ad arrivare alle attuali 2500 
famiglie circa. 
Le esigenze sono sicuramente 
cambiate e il nostro compito è 

quello di cercare di adeguarci, di 
pensare al futuro, ai giovani, la spe-

ranza della nostra Comunità.
Cinquant’anni fa don Pasquale Luciano, 

La Parrocchia finita non ci sarà mai!

CALENDARIO Editoriale
APPUNTAMENTI DI DICEMBRE

Bancarella alimentare delle parrocchiette
Sabato 14 e Domenica 15

Concerto del coro polifonico di Monserrato
Venerdì 13 ore 21,00

Concerto in chiesa delle scuole
Lunedì 16 e Martedì 17 ore 21,00

Piccolo teatro dell’oratorio
Sabato 21 ore 21,00
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Un cuor solo e un’anima sola 
La lettera del Vescovo in vista dell’accorpamento delle diocesi di Cuneo e di Fossano

VERSO UNA NUOVA 
CHIESA
È la metafora del fiume 
che ci invita a “sognare” 
ed a “immaginare”. Con-
fluendo in un unico fiume 
occorre costruire sempre 
maggior comunione e 
condivisione. È un percor-
so che si costruisce con 
pazienza, senza pregiu-
dizi e paure. L’attenzione 
va posta sulla varietà del 
nostro territorio tenen-
do presente i destinatari 
nel proprio contesto dif-
ferenziando le proposte. Creatività e 
coinvolgimento di tutti devono trovare 
spazio. Nella nostra Chiesa dobbiamo 
respirare un clima familiare dove tutti si 
sentano a casa, accolti, amati, ascoltati 
e compresi. E, come accade in ogni fa-
miglia, si costruisce dando e ricevendo 
il perdono per gli errori commessi. Ecco 
il dovere di prendersi cura anche di 
quanti abbiamo fatto soffrire, provando 
a guardare in avanti. Ecco la cura del-
le relazioni, valorizzando i talenti che 
ognuno porta in sé: sono autentici doni 
della Grazia di Dio. Ecco il gioire per le 
esperienze positive della nostra Chiesa 
e di altre Chiese, cooperando così con 
tutti i credenti nell’annuncio e nella te-
stimonianza del Vangelo.
Come un unico fiume gonfio d’acqua, 
così proviamo a portare la bellezza 
dell’annuncio del Vangelo a tutti, con 
gioia. Dobbiamo ritornare all’essenzia-
lità, al cuore del Vangelo, mai dandolo 

per scontato e conosciuto. 
Anche noi, sull’esempio 
delle prime comunità cri-
stiane, dobbiamo ripartire 
dall’annuncio della morte 
e risurrezione del Signore 
e dalla sua presenza viva 
nella Chiesa. I primi cristia-
ni hanno avuto la forza di 
sfidare il mondo, coscien-
ti della loro identità e del 
mandato ad essere testi-
moni. Non si sono nascosti 
e, a volte, hanno pagato la 
fedeltà al Risorto con la 
loro vita. Ecco la Chiesa 

entusiasta e coraggiosa, cosciente della 
bellezza del Vangelo per tutti. 
L’annuncio del Cristo morto e risorto 
è essenzialmente festoso. È la celebra-
zione della vita che passa per mezzo 
dell’incontro libero. La libertà è dono e 
conquista. Si respira e si coltiva interior-
mente senza cadere nella trappola degli 
interessi di parte. L’annuncio va portato 
a tutti, senza discriminazioni, anche a 
chi rimane quasi invisibile, nell’ombra, 
spesso messo da parte.
Lo sguardo sul fiume che scorre lento e 
costante nel suo alveo, ci fa pensare ad 
una Chiesa umile, povera, aperta all’in-
contro con tutti. Continua ad essere lo 
Spirito il grande protagonista: guida e 
anima la nostra Chiesa. A distanza di 
venti secoli, oggi noi possiamo vedere i 
segni di questa sua azione. Sono molti, 
anche nelle nostre comunità, coloro che 
cercano di vivere ciò che proclamano. 

Mons. Piero Delbosco

La parola del vescovo

parroco fondatore, scriveva: ‘LA PARROCCHIA FINITA NON CI SARÀ MAI, SE SI 
AMA SI LAVORA, NELLA FAMIGLIA COME NELLA CHIESA’. Consapevoli che ‘se il 
Signore non costruisce la casa, vana è la fatica dei costruttori’ (Salmo 127,1), con 
rinnovato entusiasmo, sull’esempio dei padri fondatori della comunità, desideriamo 
che il nuovo edificio sia un orecchio attento a cogliere le voci che provengono dal 
quartiere per generare la ‘civiltà dell’amore’. 
Questo darà sicuramente maggiore consapevolezza a noi fedeli, accostandoci ogni 
domenica alla mensa della Parola e dell’Eucaristia, di essere apostoli nel tessuto 
della comunità umana, mandati a raccontare sulle strade quell’Amore Misericordio-
so che ha fatto di noi ‘un cuor solo e un’anima sola’.
Iniziamo quindi questa avventura, insieme, unendo le forze di tutti, adesso come 
all’inizio della nostra storia.

Donatella Barale Bongiovanni

Dalla Prima lettera di Pietro Apostolo (1Pt. 2,4-5)
Avvicinandovi a Cristo, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa 
davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spiri-
tuale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, 
mediante Gesù Cristo.

Chi desidera contribuire al Progetto può lasciare la sua offerta in chiesa nell’apposita cas-
setta, oppure in ufficio, o ancora fare un versamento direttamente sul conto indicato qui di 
seguito: Parrocchia Gesù Lavoratore – La Rete: IBAN IT92K 0843946010 000 16019 5622

RENDICONTO dal 01 gennaio 2019 al 5 dicembre 2019

USCITE ENTRATE

INTERVENTI 3.572,30 € LIBERALITÀ 
brevi manu

4.568,65 €

LIBERALITÀ 
da Bussola

556,15 €

TOTALE 3.572,30 € TOTALE 5.124,80 €

DISPONIBILITÀ al 
5 dicembre 2019

4.106,36 €

RENDICONTO storico dal 01 gennnaio 2017 al 5 dicembre 2019

USCITE ENTRATE

INTERVENTI 17.404,53 € LIBERALITÀ 21.510,89 €

TOTALE 17.404,53 € TOTALE 21.510,89 €

Progetto di solidarietà “LA RETE”



6 7

In questi anni, soprattutto in questi ultimi 
mesi, stimolati da diverse circostanze (tra le 
quali anche la scuola di aggiornamento per i 
sacerdoti) abbiamo avuto modo di riflettere 
e di tornare diverse volte sul tema della li-
turgia, che occupa un posto di rilievo nella 
settimana di un battezzato, in massimo grado 
la domenica quando partecipa all’Eucaristia.
Ma cos’è la liturgia?
Per farla breve (non è questa infatti la sede 
per approfondire il tema) possiamo afferma-
re, che è ‘l’opera di Dio’ (opus Dei), ossia è 
quell’azione (segni, parole, gesti e riti) me-
diante i quali Cristo, nostro Redentore e Som-
mo Sacerdote, continua nella sua Chiesa, con 
essa e per mezzo di essa, l’opera della nostra 
redenzione.
Il catechismo della Chiesa Cattolica, citando 
il Concilio Vaticano II, prosegue: ‘Opera di 
Cristo, la liturgia è anche un’azione della sua 
Chiesa. Essa realizza e manifesta la Chiesa 
come segno visibile della comunione di Dio e 
degli uomini per mezzo di Cristo. Impegna i 
fedeli nella vita nuova della comunità». Esige 
che i fedeli vi prendano parte consapevol-
mente, attivamente e fruttuosamente’.
Questi pronunciamenti ufficiali stentano a 
farsi strada nelle comunità cristiane, anche 
se molto è stato fatto da quando la Messa 

è passata dalla lingua latina alla lingua ita-
liana. Tuttavia due ci paiono gli aspetti fon-
damentali da tenere presenti: la liturgia, il 
culto non può nascere dalla nostra fantasia 
perché è prima di tutto ‘opera di Dio’. Se 
fosse frutto della nostra fantasia sarebbe un 
grido nell’oscurità o una semplice afferma-
zione di sé stessi. In secondo luogo essendo 
anche ‘azione della Chiesa’ è nel suo DNA 
che i fedeli prendano parte consapevolmen-
te e attivamente. Si tratta di compiere litur-
gie ‘partecipate’ e non semplicemente ‘effer-
vescenti’! Nei prossimi anni (se Dio vuole!) 
vorremmo provare con le nostre comunità di 
Borgo a concretizzare un Gruppo Liturgico 
interparrocchiale che rifletta, pensi, stimoli 
e promuova un’attenzione sempre più profon-
da e mirata alle assemblee liturgiche. Per ora 
ci sia consentito di suggerire alcune attenzio-
ni per vivere al meglio le celebrazioni. 

1. Puntualità. Come si cerca di essere pun-
tuali agli appuntamenti, così sarebbe oppor-
tuno anche per l’appuntamento con l’Euca-
ristia. Arrivare in tempo (e iniziare in tempo 
con gli orari fissati!) oltre che una forma di 
rispetto per il tempo degli altri, è l’attenzio-
ne che poniamo nelle nostre giornate all’ap-
puntamento con il Signore. Ormai dovremmo 
averlo imparato che la Messa ha tutta la sua 
efficacia quando si partecipa in modo con-
sapevole, fin dall’inizio, anche al momento 
della liturgia della Parola, ascoltando in reli-
gioso silenzio le letture proclamate. La pun-
tualità è necessaria in specie a quanti hanno 
incarichi e compiti.

2. Prendere i primi posti. È vero che c’è 
una forma di rispetto umano per il quale non 
vogliamo metterci in mostra. Ma il più delle 
volte c’è scarsa consapevolezza che la par-
tecipazione richieda che non siamo lontani e 

Disporre l’assemblea per comporre la Chiesa
Non lasciamoci rubare la liturgia!

distanti l’uno dall’altro. Gli 
edifici delle nostre chiese 
sono così grandi che quando 
si è in pochi si ha l’impres-
sione di essere spersi. È un 
po’ come se ad un pranzo, 
invitati da amici, una volta 
varcata la soglia, stessimo 
distanti dal tavolo rintanati 
in un angolo per non esse-
re disturbati. L’amicizia con 
Gesù richiede che ci si avvi-
cini gli uni agli altri. Non si può celebrare 
l’Eucaristia, che ci fa figli dell’unico Padre e 
commensali all’unica tavola, come se fossimo 
estranei tanto da guardarci a distanza.

3. Silenzio. San Girolamo, che conosceva 
tutta la Sacra Scrittura a memoria, afferma-
va: ‘Sermo silens et silentium eloquens’ ossia 
‘Parola silenziosa e silenzio eloquente’! Un 
buon programma per le nostre celebrazioni! È 
diventato molto difficile entrare in una chie-
sa qualunque e ascoltare in silenzio il ritmo 
del cuore che batte col cuore di Gesù. Sia-
mo abituati a parlare a voce alta, a tenere i 
cellulari accesi che puntualmente disturbano 
nei momenti più inopportuni (esclusi quan-
ti hanno reperibilità, per la quale comunque 
c’è la modalità silenziosa)! Potrebbe risultare 
utile a tutti, principalmente prima delle cele-
brazioni, conservare un po’ di raccoglimento 
silenzioso per dare dignità a quanto si sta per 
iniziare. Il tempo per salutarsi e ‘fare festa’ 
lo possiamo riservare per il dopo. Il silenzio 
è inoltre utile per ‘accordarsi’ con tutta l’as-
semblea. È fastidioso quando si prega insie-
me che qualcuno parta prima, uno vada di 
corsa…Crea comunione di cuori l’essere at-
tenti ad andare tutti allo stesso ritmo.

4. Lettori e ministri. È auspicabile che let-
tori e ministri si preparino in tempo, anche 
leggendo a casa in anticipo i brani del gior-
no. Ci sono tanti strumenti che aiutano in 
questo (basta avere un messalino o sbirciare 

internet). La Parola di Dio pro-
clamata con la dovuta calma, 
provoca in chi ascolta parteci-
pazione e comprensione senza 
bisogno di ulteriori commenti. 
Il Consiglio Pastorale, nella 
parrocchia di Gesù Lavorato-
re, ha suggerito la creazione 
di un elenco di persone della 
comunità, disponibili a leg-
gere durante le celebrazioni, 
al fine di stabilire dei turni 

che permettano al lettore una migliore pre-
parazione oltre ad una miglior gestione delle 
messe.

5. Cori e cantori. Mentre ringraziamo di cuo-
re tutti coloro che animano le celebrazioni 
comunitarie, ricordiamo ancora le parole di 
Papa Francesco, pronunciate il 24 novembre 
dell’anno scorso al ‘III° Incontro internazio-
nale delle Corali in Vaticano’: ‘Voi studiate e 
vi preparate per rendere il vostro canto una 
melodia che favorisce la preghiera e la cele-
brazione liturgica. Non cadete, tuttavia, nella 
tentazione di un protagonismo che offusca il 
vostro impegno, e umilia la partecipazione 
attiva del popolo alla preghiera. Per favore, 
non fate la “prima donna”. Siate animatori del 
canto di tutta l’assemblea e non sostituitevi a 
essa, privando il popolo di Dio di cantare con 
voi e di dare testimonianza di una preghiera 
ecclesiale e comunitaria. A volte mi rattristo 
quando, in alcune cerimonie, si canta tan-
to bene ma la gente non può cantare quelle 
cose...’ 

Queste precisazioni non sono un ‘chiodo 
fisso’ dei celebranti o di qualche persona 
particolarmente interessata al tema. Espri-
mono la volontà di rendere a Dio quel culto 
sincero che riscalda il cuore e dà forza per 
vivere autenticamente rapporti fraterni una 
volta usciti dalla chiesa. Buon cammino.

don Marco, don Michele, don Luca

Essere Chiesa
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Mi trovo a casa nel mio piccolo 
studio a preparare i canti per le 
varie celebrazioni eucaristiche 
e sto pensando che quest’anno 
è 20 anni che svolgo il servi-
zio di organista e direttore del-
la cantoria nella parrocchia di 
Gesù Lavoratore dove mio papà 
ha frequentato per tanti anni il 
coro. Fin da bambino mi ricordo 
che mi portava sempre il merco-
ledì sera alle prove che si svol-
gevano nei locali sottostanti la 
chiesa. Tanta gente, una cantoria 
numerosa, tutti molto partecipi 
ed è qui che è nata la mia passio-
ne di poter anch’io gestire una cantoria.
Mi ha forse incuriosito ed appassionato 
vedere don Luciano che insegnava i canti; 
l’organista di allora, Meo Piacenza, che 
accompagnava con un organo che funzio-
nava con l’aiuto dei piedi altrimenti non 
si poteva sentire il suono che emanava. 
Era frutto di tanta buona volontà ma sotto 
l’aspetto musicale qualcosa era lacunoso. 
Ma don Luciano era davvero il perno cen-
trale della cantoria: non passava sera che 
non fosse offerto ai maschietti ‘vin brulè’ 
e alle donne dolcetti e caramelle.
Nell’autunno 1999 don Riba Giovanni, vi-
sto che frequentavo la scuola di musica, 
mi chiese se ero disponibile ad impegnar-
mi a seguire la cantoria parrocchiale allo-
ra diretta dal maestro Giuseppe Fogliato. 
Io, allora quindicenne, come un appren-
dista iniziai a frequentare il gruppo fino 
al 2004, quando il maestro Fogliato per 
motivi di salute lasciò la cantoria. 
Fu quindi don Tonino a darmi l’incarico di 

seguire il gruppo. Nei primi mesi mi tro-
vavo con un gruppo di persone che da un 
po’ di anni non frequentavano la cantoria 
ma con tanta pazienza e un po’ di espe-
rienza alle spalle abbiamo iniziato un per-
corso, proposto canti nuovi adeguati alle 
rinnovate esigenze dei tempi, cercando di 
rendere il canto sempre più attinente al 
vangelo del giorno.
L‘impegno costante del gruppo è dato 
dalle prove che si tengono il giovedì sera 
quasi ogni settimana per rendere sempre 
più gioiose le nostre assemblee eucari-
stiche. Sia nella nostra chiesa che nel-
le varie richieste che giungono da fuori 
parrocchia (festa di san Giovanni a Frise, 
festa alla cappella di san Pietro, festa a 
Murenz, qualche matrimonio…) a distan-
za di 30 anni vedo come sia importante 
mantenere un clima di serenità tra tutti. 
Ogni tanto quindi oltre a cantare ci con-
cediamo qualche momento di festa: due 
caldarroste, una fetta di panettone o co-
lomba, un pranzo o una cena insieme.

Cantare la Parola

Cantare è amare

Lancio quindi un appello a tutti quelli 
che hanno un po’ di buona volontà e un 
‘filino di voce’: attendiamo persone che 
vogliono intraprendere questo importan-
te servizio visto che il gruppo attuale è 
assolutamente aperto a tutti e ha un’e-
strema necessità di trovare persone nuo-
ve, disponibili a continuare per rendere le 
nostre celebrazioni eucaristiche sempre 
più decorose.
Colgo l’occasione per ringraziare davve-

Mi è stato chiesto di scrivere qualcosa 
sulla cantoria parrocchiale di Gesù La-
voratore, di cui io faccio parte, in occa-
sione dei 15 anni dalla sua costituzione. 
Per quanto riguarda le date e gli even-
ti lascio il compito al nostro direttore 
musicale, Marco Bertaina di cui perso-
nalmente nutro grande stima. Io prefe-
risco scrivere sulla questione del canto 
(sperando sia un bel canto!) durante la 
celebrazione eucaristica.
Si diceva, e si dice ancora, che chi canta 
prega due volte: io mi accontenterei di 
pregare bene una volta sola.
Il compito di una cantoria dovrebbe 
essere quello di aiutare la comunità a 
seguire con gioia lo svolgimento della 
cena del Signore con i suoi discepoli di-
retti e, di conseguenza, con noi che ne 
siamo i successori. Perché i successori 
degli apostoli sono tutti coloro che si 
affidano a Gesù: i vescovi i presbiteri 
hanno semplicemente il compito di ri-
cordare questo a ogni uomo che vuole 
seguirlo. 
Ricordiamoci sempre che: cristiano non 
è colui che crede ma colui che ama, 

ro con tutto il cuore i vari sacerdoti che 
si sono susseguiti nel corso degli anni. 
Ma grazie soprattutto ai cantori che mi 
hanno sempre dato tanta fiducia in questi 
vent’anni di servizio. Ho sempre cercato 
di dare il massimo nell’insegnare i canti e 
organizzare le varie celebrazioni. Auspi-
co che ci siano persone ben disposte a 
proseguire il cammino nato con il nostro 
primo parroco don Luciano.
Grazie dell’attenzione!

Il direttore del coro
Marco Bertaina

come Lui ha amato fino a dare la vita 
per gli altri. Tornando alla cantoria, il 
nostro compito è quello di rendere l’in-
contro domenicale un incontro di gioia 
tenendo sempre presente quello che è 
scritto nel vangelo: ‘Dove sono due o tre 
riuniti nel mio nome io sono in mezzo a 
loro’ (Matteo 18,20). Dobbiamo cantare 
con grande gioia perché Dio ci ama, e ci 
ama proprio così come siamo con tutti 
i nostri difetti e piccolezze: lui ci cono-
sce, siamo sue creature, ci ha creati a 
sua immagine e somiglianza.
Il suo amore va oltre ogni immaginazio-
ne ed è indirizzato senza alcuna prefe-
renza; il suo sguardo amorevole è de-
stinato a tutti, soprattutto ai più deboli: 
i carcerati, le prostitute, i tossicodipen-
denti, i migranti sui barconi in mezzo al 
mare, insomma gli ultimi.
Lui ama tutti incondizionatamente, il 
nostro compito è quello di fare altret-
tanto all’interno della nostra comunità.
Amici, cantiamo dunque festanti perché 
noi siamo e saremo sempre immersi nel 
Suo amore.

Aldo Viale

Vita di comunità
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A novembre 2018 abbiamo festeggiato i 
nostri 15 anni di attività canora. 
Nella serata si sono evidenziati alcuni 
momenti significativi del nostro cam-
mino, attraverso foto, canti, immagini, 
ricordi. Ascoltiamo le loro voci!

“Far parte della cantoria mi ha aiutata 
ad attraversare momenti difficili…”

“È bello appartenere ad un gruppo basa-
to sulla collaborazione, sul rispetto re-
ciproco, attento a cogliere l’essenzialità 
delle cose.”

“… cantare insieme ad altri ti fa sentire 
parte di qualcosa di straordinario e rega-
la sensazioni di unione e solidarietà …”

“La nostra gioia più grande è quando 
riusciamo a suscitare in chi ci ascolta 
sentimenti di gioia, speranza, bellezza e 
slancio nella vita”

“Il canto è preghiera, lode e adorazione, 
è celebrare la vita e la grandezza di Dio”

“È bello accompagnare il SI degli sposi, 
dare solennità al Battesimo di un bam-
bino, come anche confortare e sostenere 
con dolcezza la tristezza dei familiari di 
un defunto. Esperienza questa che ab-
biamo vissuto noi come coro quando è 

Voce ai cantori “INSIEME È + BELLO” 
per dire il loro GRAZIE!

Vita di comunità

morta la nostra cara amica Silvana, per-
sona dolce, incoraggiante che ha lascia-
to un grande vuoto”

“Con orgoglio faccio parte del coro e 
con il cuore pieno di gioia mi ritrovo a 
canticchiare mentre guido <e canterò 
solo per Te>, oppure quando cerco di far 
addormentare mio nipote con la <ninna 
nanna di Gesù Bambino> o quando mi 
assale la tristezza e lo sconforto grido 
<ma come posso naufragare, se al timo-
ne ci sei Tu>”

“Quando vado a cantare son cosciente 
di avere dei limiti, ma con gli altri cerco 
di creare un canto armonioso affinché 
possa penetrare dolcemente in noi e far-
ci partecipare alla comunione con Dio”

Per la Giornata del Ringraziamento la 
Chiesa italiana ha proposto un messag-
gio dal titolo: «Dalla terra e dal lavoro: 
pane per la vita». Mette in evidenza il 
segno quotidiano del pane! Niente di 
più elementare e famigliare, soprattutto 
nella tradizione italiana e piemontese. 
Ma ben al di là delle tradizioni locali, il 
Vangelo stesso dà un risalto particolare 
al pane. Gesù ha insegnato a pregare: 
«Padre … dacci oggi il nostro pane quo-
tidiano» (Mt 6,11 e Lc 11,3). Dopo avere 
invocato doni molto importanti come la 
Santificazione del Nome di Dio, la venu-
ta del suo Regno, la realizzazione della 
sua Volontà sulla terra, colui che prega 
ammette umilmente: «senza il sostegno 
del pane niente di tutto questo si può 
realizzare». Perciò: «dacci il pane di cui 
abbiamo bisogno per poter riconoscere 
il tuo Splendore, per poter attendere la 
vittoria definitiva del tuo Regno sulle 
forze negative operanti nella storia, per 
prendere parte a realizzare 
qui sulla terra ogni tua buo-
na Volontà di salvezza!». 
La preghiera del Padre no-
stro non è una semplice 
formula di devozione per 
bigotti o persone religiose. 
È molto di più: un esercizio 
quotidiano che può aiutare 
chiunque a trovare la pro-
pria collocazione nel mon-
do! L’invocazione del pane, 
in particolare, incide nell’a-
nimo il senso dell’umiltà: 
«siamo indigenti, attorniati 
da altri indigenti!». Il pane 
ce lo ricorda ogni giorno, 

Dalla terra e dal lavoro: pane per la vita
nella solitudine di chi mangia da solo e 
nella compagnia di chi, con gioia o con 
fatica, sbriciola il cibo insieme ad altri. 
Ci apre gli occhi su noi stessi e sugli 
altri. La pratica di questa preghiera può 
davvero preparare un’umanità all’altez-
za delle sfide che oggi la attendono!
Nella celebrazione di ogni Messa il pane 
viene portato come dono di offertorio, 
viene consacrato e distribuito per la 
Comunione dei fedeli, viene invocato 
nella preghiera del Padre nostro: «Dac-
ci oggi il nostro pane quotidiano!». Sia 
questa la nostra sincera preghiera
‘Ti ringraziamo, o Signore, per il pane 
di oggi, che porta in sé la promessa per 
il pane di domani. Donaci ogni gior-
no fame per quel Pane che fa vivere in 
eterno e che raccoglie nella mensa del 
Paradiso gli affamati di ogni epoca’.

Il Consigliere Ecclesiastico Diocesano
don Giuseppe Pellegrino

GIORNATA DEL RINGRAZIAMENTO - 27 ottobre
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Dovremmo ripeterci ogni giorno queste 
verità, in modo particolare quando ci 
lamentiamo di tutto e di tutti, quando 
ci lasciamo prendere dal pessimismo e 
dal vittimismo, quando viviamo pensan-
do che “si stava meglio quando si stava 
peggio”. Dio opera e vive, salva e gua-
risce, nell’oggi, e opera attraverso cia-
scuno di noi. 
Un aspetto particolare che mi ha colpito 
è l’invito che il papa fa ai giovani nel 
riscoprire e valorizzare le proprie radi-
ci, non solo per ragioni identitarie, ma 
soprattutto per conoscere, vivere e spe-
rimentare la bellezza della nostra fede 
e per rimanere saldi durante l’avventura 
della vita. Un secondo spunto di rifles-
sione per la nostra comunità. Compito 
di essa è trasmettere queste radici, far 
conoscere ciò che è caratteristico della 
nostra parrocchia, ma soprattutto im-
pegnarsi in modo più comunitario nella 
formazione e nella catechesi. Già in par-
te lo facciamo, attraverso i cammini di 
catechesi e dei gruppi giovani e giova-
nissimi, attraverso l’animazione e i cam-
pi scuola estivi, ma ancora non basta…
credo che la difficoltà a trovare nuovi 
catechisti in entrambe le comunità par-
rocchiali di Borgo sia sintomatico di ciò. 
Ancora un piccolo spunto… Il papa in-

vita ciascuno a trovare la sua vocazio-
ne, cioè si auspica che ciascuno di noi 
realizzi la propria vita con Dio e aiuti 
gli altri a farlo, mettendosi nell’ottica di 
coloro che non giudicano o che guarda-
no con sufficienza i giovani o i sempli-
ci, ma mettendosi a fianco nel cammino 
della vita e accompagnandosi ad essi. 
Tanti spunti, che però rischiano di es-
sere principi che restano buoni propo-
siti ma che non vengono realizzati. Che 
cosa fare? Innanzitutto con fiducia pro-
vare a lasciare da parte pessimismi vari 
e paure, per chiedere al Signore la ca-
pacità di vedere e apprezzare i segni di 
Dio nella nostra realtà, e poi agire di 
conseguenza, rinnovando nella fede noi 
stessi e gli altri.
A livello diocesano poi, si è deciso di 
approfondire e concretizzare le indica-
zioni dateci da papa Francesco con un 
convegno che si terrà a febbraio del 
2020 dal titolo ‘Dare casa al futuro’. 
Un appuntamento che sarà preparato 
in ogni parrocchia non solo con la pre-
ghiera, ma anche con proposte e discus-
sioni elaborate dai giovani e che in tale 
occasione saranno analizzate e discus-
se, per poter offrire nuovi spunti con-
creti e progetti per vivere Gesù Cristo 
nel mondo di oggi. 
Termino con le parole con cui papa 
Francesco conclude la sua esortazione 
pastorale: “Cari giovani, sarò felice nel 
vedervi correre più velocemente di chi è 
lento e timoroso. (…) La Chiesa ha biso-
gno del vostro slancio, delle vostre intu-
izioni, della vostra fede… E quando arri-
verete dove noi non siamo ancora giunti, 
abbiate la pazienza di aspettarci.”
Buon cammino a tutti!

don Luca

«Cristo vive. Egli è la nostra speran-
za e la più bella giovinezza di questo 
mondo. (…). Perciò, le prime parole che 
voglio rivolgere a ciascun giovane cri-
stiano sono: Lui vive e ti vuole vivo!». 

Con queste parole e questo annuncio 
di speranza comincia l’esortazione apo-
stolica ‘Christus vivit’, firmata da papa 
Francesco nella Santa Casa di Loreto il 
25 marzo 2019, e indirizzata “ai giovani 
e a tutto il popolo di Dio”. Un documen-
to che elabora e completa le riflessio-
ni e i dialoghi affrontati nel Sinodo dei 
giovani, tenutosi in Vaticano nell’otto-
bre del 2018, e che già dal titolo tra-
smette fiducia nelle nuove generazioni 
e freschezza, anche per quanto riguarda 
il linguaggio e l’espressione. 
Il papa non parla dei giovani ma dia-
loga con loro, si lascia interpellare su 
temi e argomenti all’ordine del giorno, 
che molto concretamente interpellano 
anche la nostra comunità parrocchiale! 
Molti gli spunti per riflettere che ci ven-
gono forniti, sia a partire da brani biblici 
dell’Antico e del Nuovo Testamento, sia 
offrendo testimonianze di impegno con-
creto da parte delle giovani generazio-
ni, generalmente rispetto agli adulti più 
presenti accanto agli ultimi e ai poveri; 
così come si sottolinea la loro marcata 
sensibilità riguardo a temi etici, sociali 
ed ambientali. 
Il papa invita a operare poi una sorta, 
potremmo chiamarla così, di conver-
sione del nostro cuore comunitario. 
Troppe volte siamo abituati a vedere i 
giovani e i ragazzi solo come il futuro 

della chiesa e della società…in real-
tà ciò significa emarginarli e di fatto 
escluderli da ogni possibilità di essere 
incisivi nella vita comunitaria. Essi sono 
invece il presente della chiesa, coloro 
che forse in modo più genuino ed au-
tentico stimolano la realtà comunitaria 
a rinnovarsi e a mantenere il suo volto 
senza macchie e senza ruga. 
Una prima riflessione mi sorge spon-
tanea: sarebbe bello provare a livello 
parrocchiale riflettere su questo aspet-
to, che credo sia fondamentale. Troppe 
volte “accusiamo” i giovani di essere 
disinteressati, di non voler condividere 
il loro cammino con quello della comu-
nità. Credo innanzitutto che il cammi-
no debba essere reciproco ricordando-
ci che tutti, bambini, giovani, ragazzi, 
adulti ed anziani, facciamo parte della 
stessa realtà. Non possiamo pretendere 
che i giovani “vengano” a noi se non 
siamo disposti a scalfire modi di pensa-
re, di pregare e di vivere la liturgia…oc-
corre un cammino condiviso, che certo 
richiede pazienza e sicuramente duttili-
tà, ma che a lungo termine fa sì che la 
parrocchia mantenga sempre il suo vol-
to giovane e attuale, non solo dal punto 
anagrafico, ma soprattutto, ed è ciò che 
conta, da quello evangelico. 
Il papa poi invita i giovani, ma tutti noi, 
a ricordarci di alcune realtà, che sicu-
ramente abbiamo sentito ripetere tante 
volte ma che nella dinamica dell’esi-
stenza forse non sempre applichiamo: 
“Dio ti ama, Cristo ha dato se stesso 
fino alla fine per amore, Gesù vive”. 

Dare casa al futuro
I giovani verso il convegno diocesano di febbraio

Sinodo diocesano dei giovani
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Integrazione?
La testimonianza di una signora rumena in servizio di cura ad un’anziana

hanno prestato il loro servizio in Italia. 
Devo dire che a me non è mai successo, 
come non è successo a molte altre colla-
boratrici rumene che ho incontrato. Anzi, 
in Italia, io sono diventata più forte, più 
sicura di me stessa, senza mai abbando-
nare i miei obiettivi iniziali. Capisco che 
può succedere di sentirsi tristi, abbando-
nate, scoraggiate e sole. Si può arrivare a 
soffrire molto perché noi tutte dobbiamo 
stravolgere la nostra vita e allontanarci 
dai nostri figli, dai genitori e dai mariti e, 
diciamo la verità, a volte ci manca anche 
un po’ la preparazione. 
Il mio consiglio è di lavorare onesta-
mente, di pretendere di essere rispettate 
come lavoratrici che hanno diritto ad un 
regolare contratto, di collaborare con la 
famiglia cercando di venirsi incontro reci-
procamente e creare quell’armonia che ci 
fa sentire in una vera famiglia, che ci dà 
serenità, tranquillità e sicurezza, tutti stati 
d’animo che non possono portare alla de-
pressione. Non è facile, carissime, bisogna 
dare per ricevere e la nostra vita cambierà 
tantissimo.
Grazie a tutti voi per avermi ascoltata.

Ambasciatrice Florina Iordache

Gentili Signori Ambasciatori, voglio innan-
zitutto ringraziare lo Stato Italiano che mi 
ha affidato questo incarico di Ambascia-
trice di Sicilia, Puglia e Basilicata, come 
rappresentante delle collaboratrici dome-
stiche rumene in Italia.
Sono Florina Iordache, nata in Romania il 
25 settembre 1969. Sono venuta in Italia 
nel 2007 con una valigia piena di sogni, 
primo fra tutti quello di dare ai miei due 
figli, ancora piccoli, un futuro migliore del 
mio. Non conoscevo il vostro paese, la sua 
lingua, la sua cultura e non vi dico quanto 
timore ho provato nell’affrontare un mon-
do per me completamente nuovo e diverso 
dal mio. Dopo aver superato le prime gran-
di difficoltà ho iniziato a lavorare in Pu-
glia, a Minervino Murge, dove sono stata 
accolta in famiglia come una figlia; sono 
stata aiutata ad integrarmi nel paese, ho 
imparato l’italiano, ho conosciuto il modo 
di vivere della gente e, a poco a poco, mi 
sono ambientata, aiutata anche molto dalla 
Chiesa. Ora sono in Piemonte, da sei anni 
a Borgo San Dalmazzo ed anche qui ho in-
contrato tante persone speciali che per me 
rappresentano ora una grande famiglia. 
Posso solo ringraziare le famiglie che mi 
hanno accolto, che mi hanno rispettata e 
mi hanno insegnato tanto. Questo, secon-
do me, è il valore del mio lavoro: ho dato 
tanto, ma ho ricevuto tantissimo. Come la-
voratrice sono sempre stata rispettata, ho 
avuto un regolare contratto di lavoro e 
percepito un adeguato stipendio. 
Ultimamente sento spesso parlare mol-
tissimo di questa malattia: “Sindrome 
Italia”, una specie di depressione che 
ha colpito molte lavoratrici rumene che 

Anche oggi dobbiamo elencare 
molte forme di nuove schiavitù 
a cui sono sottoposti milioni di 
uomini, donne, giovani e bam-
bini. Incontriamo ogni giorno 
famiglie costrette a lasciare la 
loro terra per cercare forme di 
sussistenza altrove; orfani che 
hanno perso i genitori o che 
sono stati violentemente se-
parati da loro per un brutale 
sfruttamento; giovani alla ri-
cerca di una realizzazione professionale 
ai quali viene impedito l’accesso al lavoro 
per politiche economiche miopi; vittime di 
tante forme di violenza, dalla prostituzio-
ne alla droga, e umiliate nel loro intimo. 
Come dimenticare, inoltre, i milioni di im-
migrati vittime di tanti interessi nascosti, 
spesso strumentalizzati per uso politico, 
a cui sono negate la solidarietà e l’ugua-
glianza? E tante persone senzatetto ed 
emarginate che si aggirano per le strade 
delle nostre città? Quante volte vediamo 
i poveri nelle discariche a raccogliere il 
frutto dello scarto e del superfluo, per 
trovare qualcosa di cui nutrirsi o vestirsi! 
Diventati loro stessi parte di una discarica 
umana sono trattati da rifiuti, senza che 
alcun senso di colpa investa quanti sono 
complici di questo scandalo. Giudicati 
spesso parassiti della società, ai poveri 
non si perdona neppure la loro povertà. 
Il giudizio è sempre all’erta. Non possono 
permettersi di essere timidi o scoraggiati, 
sono percepiti come minacciosi o incapa-
ci, solo perché poveri. Dramma nel dram-
ma, non è consentito loro di vedere la fine 
del tunnel della miseria. 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
La speranza dei poveri non sarà mai delusa

La condizione di emarginazione 
in cui sono vessati milioni di per-
sone non potrà durare ancora a 
lungo. Il loro grido aumenta e 
abbraccia la terra intera. Come 
scriveva Don Primo Mazzolari: 
«Il povero è una protesta conti-
nua contro le nostre ingiustizie; 
il povero è una polveriera. Se le 
dai fuoco, il mondo salta». L’im-
pegno dei cristiani, in occasio-
ne di questa Giornata Mondiale 

e soprattutto nella vita ordinaria di ogni 
giorno, non consiste solo in iniziative di 
assistenza che, pur lodevoli e necessarie, 
devono mirare ad accrescere in ognuno 
l’attenzione piena che è dovuta ad ogni 
persona che si trova nel disagio. La spe-
ranza si comunica anche attraverso la 
consolazione, che si attua accompagnan-
do i poveri non per qualche momento ca-
rico di entusiasmo, ma con un impegno 
che continua nel tempo. I poveri acquista-
no speranza vera non quando ci vedono 
gratificati per aver concesso loro un po’ 
del nostro tempo, ma quando riconosco-
no nel nostro sacrificio un atto di amore 
gratuito che non cerca ricompensa. A vol-
te basta poco per restituire speranza: ba-
sta fermarsi, sorridere, ascoltare. Per un 
giorno lasciamo in disparte le statistiche; 
i poveri non sono numeri a cui appellar-
si per vantare opere e progetti. I poveri 
sono persone a cui andare incontro: sono 
giovani e anziani soli da invitare a casa 
per condividere il pasto; uomini, donne e 
bambini che attendono una parola amica. 
I poveri ci salvano perché ci permettono 
di incontrare il volto di Gesù Cristo. 

III GIORNATA MONDIALE DEI POVERI - 17 novembre Lavoro e solidarietà
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• Nel pensare alla nascita della cooperati-
va, quali sono stati gli elementi che vi han-
no dato la forza e il coraggio per affrontare 
tutte le fatiche e difficoltà, il rischio a cui 
andavate incontro?
Abbiamo sicuramente fatto di necessità 
virtù. Nel periodo economico in cui è avve-
nuto il fallimento sarebbe stato molto dif-
ficile per tutti ricollocarsi. La nostra forza 
è stata sicuramente il gruppo perché ci ha 
permesso di sostenerci reciprocamente nei 
momenti di sconforto, che sono stati molti: 
la difficoltà nel far sentire la propria voce 
con i curatori, la necessità di cambiare la 
mentalità da lavoratore dipendente a quella 
d’imprenditore che deve crearsi l’opportu-
nità e prendersi delle responsabilità, la bu-
rocrazia che peggiorava una situazione già 
drammatica… Ognuno ha avuto il proprio 
compito a seconda delle proprie competen-
ze nella creazione del piano industriale, nel 
quale è stata coinvolta tutta la base sociale 
che costituisce l’ossatura aziendale, senza 
la quale non  sarebbe stato possibile rea-
lizzare il progetto. Ci siamo sempre mossi 
all’unisono.

• Chi avete sentito più vicino in questo per-
corso, chi vi ha maggiormente sostenuto 
nei momenti difficili?
Abbiamo sentito molto vicino tutte le per-
sone coinvolte. Abbiamo avuto un impor-
tante appoggio dal Sindaco di Roccavione 
e da alcuni politici, tra i quali cito l’Asses-
sore Pentenero e il Ministro Costa, che ci 
hanno sbloccato situazioni di stallo con enti 
coinvolti. Le istituzioni sono state a volte un 
ostacolo ma, nel contempo, le istituzioni 
sono fatte di persone che in molti casi 
ci hanno risolto i problemi. Una storia di 
difficoltà e di incontri. La buona riuscita 
di un’operazione sta sicuramente nella 
caparbietà ma ci vuole anche un pizzico 
di fortuna!

• In una passata intervista, lei aveva di-
chiarato che molti dipendenti, inizialmente 
scettici, hanno aderito per la fiducia che 
avevano nella dirigenza e nei sindacati in-
terni. È a dir poco inconsueto negli ambien-
ti lavorativi, questo tipo di rapporto tra i 
vertici aziendali e i dipendenti, vi fa onore. 
Qual è il vostro modo di rapportarvi con i 
collaboratori?
Nel mio lavoro ho sempre cercato di esse-
re coerente e trasparente verso tutti perché 
sono convinto che questo comportamen-
to, nel tempo, paghi. Questo ci ha aiutato 
tantissimo nei rapporti con i colleghi. Gli 
operai che lavoravano in produzione erano 
sicuramente più distanti dalle dinamiche di 
programmazione e di creazione del piano 
industriale e si sono quindi affidati a noi. In 
questo modo si sono messe assieme 70 per-
sone, che è un numero altissimo, l’operazio-
ne più grossa d’Italia come numero di soci 
lavoratori. La fiducia ha indotto un’adesione 
di tutti gli operai, senza la quale non si sa-
rebbe potuto fare nulla. Quest’anno, dopo 
soli tre anni, tutti i soci hanno ricevuto un 
ristorno economico derivante dall’utile del-
la cooperativa, che ha ripagato in parte i sa-
crifici fatti tra cui la rinuncia fino a giugno 
2018 al 20% dello stipendio.

Grazie dr. Tavella, grazie Soci lavoratori del-
la Cooperativa, grazie per la reale dimostra-
zione che con la perseveranza, con l’unione 
e fidandosi reciprocamente è possibile rag-
giungere risultati apparentemente insperati. 
Grazie per l’iniezione di speranza che questa 
vostra forte esperienza di vita vissuta riesce 
a trasmettere a tutti noi. 

Lavoro e solidarietà

Anche nel difficile mondo del lavoro, gui-
dato molto spesso da logiche di profitto, 
spesso lontane da principi etici, ci sono re-
altà che si distinguono, come un faro nella 
notte, che illumina e indica una direzione 
percorribile. Non dobbiamo andare lontano 
per trovarne un esempio: nel vicino paese di 
Roccavione, la Cartiera Pirinoli, è riuscita a 
rinascere dalle ceneri di un fallimento grazie 
alla perseveranza, all’unione, al sostegno e 
alla fiducia reciproca.  La Pirinoli produce 
carta fin dal 1872 e all’inizio del 2000 è tra 
le prime 10 in Europa. Ma nel 2012 la nuova 
proprietà non ottiene i ritorni sperati, licen-
zia i 154 lavoratori e dichiara fallimento. 
I dipendenti però non si rassegnano e de-
cidono di rilevare l’azienda tramite una 
cooperativa orientandola verso l’economia 
circolare. I risultati raggiunti nell’ambito 
della sostenibilità ambientale, oltre quelli 
economici, sono così importanti tanto da 
aggiudicarsi, lo scorso 6 dicembre, il premio 
‘Ambientalista dell’anno’ intitolato a Luisa 
Minazzi. Cogliamo l’occasione per chiedere 
al dr. Ferdinando Tavella, direttore ammini-
strativo, di dedicarci un po’ del suo tempo 
per conoscere meglio lo spirito dell’inizia-
tiva.

• Qui a Borgo San Dalmazzo conosciamo 
tutti un po’ la vostra storia, una vera sto-
ria di successo sul nostro territorio, e siamo 
stati orgogliosi di poter votare per la vostra 
candidatura al premio luisa minazzi. Cosa 
ha significato per voi oggi essere scelti per 
questa iniziativa?
Ovviamente ci ha fatto molto piacere, so-
prattutto perché in questo periodo di con-
tinua crisi siamo riusciti in breve tempo a 
raggiungere dei buoni risultati non solo dal 

punto di vista economico ma nell’ecologia, 
che è un elemento insito nel nostro lavoro. 
La Cartiera fabbrica con materie prime al 
100% derivanti dalla raccolta differenziata. 
Una soddisfazione che si aggiunge a quella 
di aver dato lavoro a molte persone.

• Che cosa significa per voi, nel difficile 
contesto economico attuale, essere un’a-
zienda impegnata nel benessere della co-
munità, nella diffusione del messaggio am-
bientale e nella salvaguardia del territorio?
Le nostre difficoltà maggiori derivano in 
realtà dalle normative, dalla burocrazia e 
dalla mancanza di buon senso che spesso 
riscontriamo in chi deve applicarle. A vol-
te, anche nel mettere in atto azioni positive, 
si viene bloccati da norme apparentemen-
te assurde, che ci costringono a sforzi, non 
soltanto economici, per raggiungere l’obiet-
tivo. In realtà nel perseguire gli obiettivi di 
sostenibilità ambientale siamo sicuramente 
facilitati dal fatto che il nostro ciclo pro-
duttivo è di per sé “ecologico” in quanto è 
previsto l’utilizzo di materiale riciclato. Dal 
canto nostro, quando dobbiamo effettua-
re degli investimenti, cerchiamo di andare 
nella stessa direzione, come nel caso del 
cogeneratore per la produzione di energia 
elettrica che ci permette di ridurre le emis-
sioni di CO2.”

Alla Cartiera Pirinoli 
il premio “Ambientalista dell’anno”
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Per la Parrocchia di Gesù Lavoratore 
rimane importante l’appuntamento an-
nuale con la gita che quest’anno dal 23 
al 30 agosto, ha avuto come itinerario 
“Dai Castelli Romani al Salento, Matera 
e il Gargano”: molto interessante e utile 
come sempre, in un tempo dove sem-
bra difficile trasmettere la bellezza di 
vivere e condividere relazioni e rappor-
ti che non siano solo virtuali, contem-
plare la bellezza di luoghi meravigliosi 
e trasmettere valori come condivisione, 
solidarietà e serenità. Il viaggio rimane 
così un’esperienza per intessere nuove 
relazioni, fortificare quelle esistenti e 
un momento di arricchimento e crescita 
comunitaria. Ricordi speciali, forti, emo-
zionanti, già dalla partenza nelle prime 
ore del pomeriggio. Siamo al completo, 
tutti al settimo cielo, come bambini che 
imparano a viaggiare, a guardare come 
mai prima! In serata arriviamo in zona 
Castelli Romani, sistemazione in hotel 

per partire il giorno dopo e gustare i 
suggestivi panorami offerti dai laghi di 
Albano e Nemi. Rientrati in hotel, alcuni 
di noi si divertono giocando e improv-
visando balletti a suon di musica nella 
splendida piscina sul terrazzo con vista 
su Roma. Nei giorni successivi, le visite 
all’Abbazia di Montecassino, alla Reggia 
di Caserta, vero capolavoro di architet-
tura e decorazione e a Matera, quest’an-
no ‘capitale europea della cultura’, ci 
regalano momenti di bellezza unica. Ar-
roccata su una collina, Matera è un bor-
go solitario con la sua aria malinconica, 
‘intatta’, con le sue scale e saliscendi, i 
suoi palazzi pallidi ‘tirati’ su fra una roc-
cia e l’altra. Non a caso il centro storico 
è inserito nei beni UNESCO. Scenogra-
fica la città di Lecce, nota per gli edifi-
ci in stile barocco e i suoi monumenti, 
così come bellissimo è il borgo antico di 
Otranto, impreziosito dalla sua superba 
cattedrale. 

Attraversando la 
bellissima costa del 
Salento meridiona-
le, con sosta a San-
ta Maria di Leuca, 
sua punta estrema, 
un bel bagno nelle 
calde acque dove 
si abbracciano l’A-
driatico e lo Ionio, 
rigenera  chi è sce-
so dal promonto-
rio (alto 48 metri), 
dove si erge la ba-
silica detta ‘Santa 
Maria de Finibus 

Gita nel Salento

Vita di comunità

terrae’ ed è risalito dalla Ma-
rina sottostante (i più audaci, 
ovviamente!).
Non sono mancati momen-
ti di silenzio e preghiera: ad 
Alessano, presso la tomba di 
don Tonino Bello, vescovo di 
Molfetta negli anni ’90, del quale è ora 
in corso la causa di beatificazione. Ma 
anche la sosta a San Giovanni Rotondo, 
luogo carico di spiritualità e misticismo 
per l’incontro con uno dei santi più 
amati, padre Pio da Pietrelcina. Momen-
to giusto ed incontaminato per ritrova-
re calma e pace interiore, la recita del 
Rosario, guidato da don Marco, la sera 
nel silenzio più assoluto (in processio-

ne intorno alla Chiesa moderna opera di 
Renzo Piano) per terminare in cerchio, 
tutti per mano, innalzando un canto, a 
conclusione di una giornata indimenti-
cabile.
Spettacolare è stata la visita con guida 
ad Alberobello, famosa per i suoi trulli. 
Da Monte Sant’Angelo, piccolo comune 
con piccole vie  ricche di bottegucce, dai 
mille prodotti artigianali e gastronomici, 
meta di numerosi pellegrinaggi all’anti-
co santuario nella grotta, dedicato a S. 
Michele Arcangelo, attraverso la Foresta 

Umbra, famosa per le sue altissime la-
tifoglie, una capatina a Vieste, famosa 
località balneare del Gargano con visita 
guidata del centro storico, qualcuno ha 
gustato la ‘puccia’, tipico pane pugliese 
in una delle tante tavernette dissemina-
te ovunque. Altri hanno preferito un cal-
dissimo bagno all’ombra (si fa per dire!) 
dell’imponente Pizzomunno, l’enorme 
dente calcareo simbolo della città (altro 
che Maldive!). L’ultimo giorno, nel viag-
gio di ritorno, una breve visita a Loreto, 
la cui attrattiva principale è il Santuario 
della Santa Casa, ci ha permesso di in-
contrare un borgarino Roberto Fantino 
che presta servizio proprio lì’, con la sua 
famiglia per accogliere i pellegrini. 
Il giorno del rientro, non siamo riusciti 
a nascondere la tristezza: ci ritroviamo 
insieme per riportare le nostre sensazio-
ni, ricordare i momenti più intensi, quel-
li che sono rimasti nel cuore, le risate, 
le battute, gli scherzi, senza imbarazzo! 
Un grazie a tutti: è stato un viaggio 
all’insegna dello svago e dell’amicizia e 
che ha saputo offrire a tutti la possibi-
lità di vivere una bella esperienza, ricca 
di animazione ma anche di tanti momen-
ti di riflessione e di preghiera, raffor-
zando così il senso dello stare insieme e 
dell’appartenenza alla stessa comunità, 
unita dalle stesse finalità e dalla stessa 
fede.

Mirca e Nello
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BATTESIMI 2019
1. Samuele di Crocicchio Ivan e di Marinaccio Maria		  il 22 aprile
2. Leonardo di Parola Pier Luigi e di Giordano Beatrice		  il 22 aprile
3. Agnese di Sampò Dario e di Cannavò Monica			  il 22 aprile
4. Emma di Audino Cristian e di Brignone Daniela		  il 18 maggio
5. Leonardo di Botinaj Paulin e di Politano Chiara		  il 19 maggio
6. Alessandro di Toro Ivano e di Pellerey Elisa			   il 19 maggio
7. Francesco di Toro Ivano e di Pellerey Elisa			   il 19 maggio
8. Matilde di Ghio Eros e di Carta Valentina			   il 19 maggio
9. Leonardo di Ciulla Marco e di De Tomasi Cecilia		  il 19 maggio
10. Tommaso di Chiapello Simone e di Affelli Eleonora		  il 26 maggio
11. Edoardo di De Stefano Ivan Giuseppe e di Seminara Cinzia 	 il 26 maggio
12. Linda di Invernelli Davide e di Grandi Francesca		  il 26 maggio
13. Sofia di Meloni Massimo e di Baudissone Stefania		  il 2 giugno
14. Giovanni di Amatruda Pietro e di Tricami Tatiana		  il 16 giugno
15. Rebecca di Viale Gianpaolo e di Bertaina Elisabetta		  il 21 luglio
16. Martino di Olivero Gianluca e di Manassero Giulia		  il 7 settembre
17. Beatrice di Pedri PierMatteo e di Vinay Silvia		  il 15 settembre 
18. Lucia di Donati Danilo e di Tallone Elisa			   il 15 settembre
19. Kevin di Carrvajal Jhon e di Lazaro Joy			   il 15 settembre
20. Andrea di Tosello Simone e di Rossi Paola			   il 6 ottobre
21. Federico di Cappuccio Carmine e di Scarpa Francesca	 il 6 ottobre
22. Jenny di Ramero Patrick e di Marzella Elena			  il 6 ottobre
23. Virginia di Piazzese Vincenzo e di Marengo Sonia		  il 6 ottobre
24. Nicola di Forneris Loris e di Bussone Loredana		  il 17 novembre

MATRIMONI 2019
1. Vigna Simone con Berto Enrica		  il 1 giugno 	 a Monserrato

2. Toscano Giuseppe con Pennestrì Alessandra	il 3 luglio 	 a Portosalvo (RC)

3. Cometto Alex con Bertaina Sara	 	 il 13 luglio 	 a Rivoira di Boves

4. Aimo Massimo con Giordanetto Lucia Serena	il 21 luglio 	 a Monserrato

5. Carletto Andrea Natale con Maggio Deborah	 il 27 luglio 	 a Monserrato

6. Travet Alberto con Barale Carola		  il 3 agosto 	 in parrocchia

7. Melis Marco con Zappatore Federica		 il 19 agosto 	 a Cocumola (LE)

8. Gallo Andrea con Aime Paola	 	 il 24 agosto 	 al Cuore Immacolato

9. Giraudo Claudio con Dalmasso Deborah	 il 15 settembre 	a Monserrato

10. Costa Girolamo con Martucci Lucia		 il 19 ottobre	  a Custonaci (TP)

1. Fantino Primo Giacomo		  di anni 70		  il 9 gennaio

2. Pellegrino Giovanni	 		  di anni 86		  il 12 gennaio

3. Mandrile Giuseppe	 		  di anni 75		  il 20 gennaio

4. Mattalia Franco			   di anni 63		  il 25 gennaio

5. Bernardi Emilio	 		  di anni 92		  il 25 gennaio

6. Racca Teresa in Soave		  di anni 78		  il 31 gennaio

7. Martino Giuseppe			   di anni 86		  il 1 febbraio

8. Giordano Lucia ved. Forneris		 di anni 97		  il 22 febbraio

9. Dedominicis Prassede in Di Franco	 di anni 92		  il 1 marzo

10. Donadio Anna ved. Franco		  di anni 100		  il 2 marzo

11. Scarcelli Giuliana in Armando	 di anni 63		  il 5 marzo

12. Renaudo Rosanna ved. Bruno	 di anni 84		  il 9 marzo

13. Barale Francesca ved. Demaria	 di anni 95		  il 15 marzo

14. Ghibaudo Caterina ved. Forneris	 di anni 94		  il 26 marzo

15. Ghibaudo Secondo	 		  di anni 80		  il 2 aprile

16. Orsi Renato				   di anni 82		  il 17 aprile

17. Robbione Maddalena ved. Vernetti	 di anni 95		  il 24 aprile

18. Tassone Emilia ved. Barale		  di anni 93		  il 29 aprile

19. Pellegrino Luigi			   di anni 84		  il 7 maggio

20. Vione Pietro	 		  di anni 95		  il 9 maggio

21. Perottino Michelina ved. Pellegrino	di anni 80		  il 12 giugno

22. Andreis Giuseppe	 		  di anni 75		  il 12 giugno

23. Greborio Armando			   di anni 93		  il 5 luglio

24. Ianni Gaetano			   di anni 85		  il 9 luglio

25. Massa Giovanni			   di anni 59		  il 13 agosto

26. Franceschetti Giancarlo		  di anni 85		  il 22 agosto

27. Perotto Lidia ved. Bagnis		  di anni 88		  il 28 agosto

28. Ravera Giuseppe			   di anni 88		  il 8 settembre

29. Barillaro Arturo	 		  di anni 93		  il 8 settembre

30. Manfredi Giovanni			   di anni 90		  il 28 settembre

31. Varrone Piero			   di anni 78		  il 6 ottobre

32. Loi Ignazio				   di anni 68		  il 11 ottobre

33. Fantino Lucia ved. Viale		  di anni 89		  il 15 ottobre

34. Bandelli Silvano			   di anni 88		  il 17 ottobre

35. Leone Stefano			   di anni 	80		  il 6 novembre

36. Bosticardo Irma ved. Bruna		 di anni  83		  il 8 novembre

37. Giordano Sergio			   di anni 	61		  il 27 novembre

38. Pellegrino Andrea	 		  di anni  89		  il 30 novembre

DEFUNTI 2019



Parrocchia Gesù Lavoratore • N. 2 - Natale 2019
via Giovanni XXIII 54 - 12011 Borgo San Dalmazzo
tel.0171.266611 - gesulavoratore@diocesicuneo.it

ORARIO INVERNALE MESSE: feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30; 
festivo ore 10,00 – 18,30

ORARIO ESTIVO MESSE:  feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30;
festivo ore 10,00 – 18,30

Lo so Gesù che a te importano di più le persone che le cose, 
che per te la Parrocchia è più la comunità di fedeli 
che non materialità di opere murarie… 
ma tu sai che una Parrocchia senza Chiesa 
è come una famiglia senza casa: che disagio! 
Lo ricordi Gesù quand’eri bambino, 
quando vivevi in quella grotta?

don Pasquale Luciano


